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L’EREDITÀDIMARIODRAGHI
ELESCELTEOBBLIGATE

Verso il votoNel discorsodi ieri del presidente del Consiglio
le linee guidadel suogovernomaanche i processi
ormai avviati suPnrr, Europa e collocazione internazionale

SEGUE DALLA PRIMA

N
on a caso Gior-
gia Meloni ha
detto di «aver
imparato più da
cameriera che
da parlamenta-
re». E infine po-
trebbero anche

dirci che ormai da diversi anni gli
elettori italiani sono percorsi da
un’ansia di nuovismo e, come ha
sostenuto ieri sulla La Stampa
Giovanni Orsina, sono alla conti-
nua ricerca di «un altro prodot-
to» da provare dopo aver consu-
mato e gettato via Beppe Grillo,
Matteo Renzi e Matteo Salvini.
In attesa di capire ancora me-

glio questo complicato Paese, e
aggiornare le analisi sullo scolla-
mento tra discorso pubblico e
sottostante antropologico, dal-
l’intervento di Mario Draghi a Ri-
mini ricaviamo però una netta
sensazione. È vero che il presi-
dente del Consiglio, come lui
stesso ha sottolineato, non pote-
va che offrire alla platea «una sin-
tesi dei principi, del metodo e dei
risultati» dell’azione di governo
ma con la linearità del suo speech
ha finito per piantare sulla scena
politica alcuni paletti dai quali
chiunque esca vincitore dalle ur-
ne difficilmente potrà prescinde-
re. Ci ha lasciato una legacy pe-
sante e pressoché impossibile da
accantonare. Pensate innanzitut-
to alla collocazione internaziona-
le dell’Italia. È credibile che una
maggioranza di centro-destra
possa operare un’inversione a U e
posizionare il nostro Paese, se
non a fianco della Russia, quan-
tomeno in una posizione di finta
neutralità rompendo l’accordo
tra i partner europei? E che la
stessa maggioranza possa anche
nel delicato campo della dipen-

denza energetica cancellare
quanto deciso dal governo attua-
le in materia di diversificazione
degli approvvigionamenti e di
varo dei nuovi rigassificatori? La
risposta è no, per quanto si è
ascoltato finora in campagna
elettorale il nuovo governo non
avrebbe il mandato popolare per
agire in discontinuità.
Parlando del sovranismo Dra-

ghi ha spiegato con efficacia co-
me la forza del nostro Paese sia
indissolubilmente legata al-
l’apertura degli scambi e dei
commerci internazionali. «Prote-
zionismo e isolazionismo non
coincidono con il nostro interes-
se nazionale». Ma non coincido-
no nemmeno con le istanze di
quella che è forse la principale
constituency elettorale del cen-
tro-destra. Sempre ad ascoltare i
sondaggisti, infatti, si viene a sa-
pere che nel Nord d’Italia la coali-
zione di centro-destra risulta in

vantaggio in quasi tutti i collegi
uninominali con rare eccezioni
nelle grandi città. Ovvero le arri-
deranno i consensi delle Pmi, dei
distretti industriali e del cetome-
dio produttivo che sfruttando la
flessibilità delle filiere e una stra-
ordinaria capacità di adattamen-
to hanno reagito alla Grande Cri-
si del 2008-15 inanellando, anno
dopo anno, incredibili perfor-
mance nel campo delle esporta-
zioni. Potrebbe questo popolo
approvare l’operato di un gover-

no che dovesse comportarsi in
maniera ostile anche con uno so-
lo dei nostri partner renani, che
dovesse adottare in economia
una filosofia autarchica fatta di
vecchie Alitalia e dovesse rendere
difficile alle multinazionali stra-
niere investire da noi? Anche in
questo caso la risposta è negati-
va.
Il premier, infine, ha voluto

spiegare ai giovani presenti in sa-
la il grande valore rappresentato
della scelta fatta da Bruxelles e
dagli alleati europei di investire
sulla crescita italiana. Non era
mai accaduto ed è difficile pensa-
re che qualcosa del genere possa
ripetersi con facilità. Il Pnrr è il
frutto di questo endorsement e il
governo uscente ritiene di aver
operato finora con capacità e tra-
sparenza tanto da aver centrato
tutti gli obiettivi «di tappa» pre-
visti. Cosa farà l’esecutivo che su-
bentrerà a palazzo Chigi? Potrà
pensare di interrompere questo
processo o di proporre fantoma-
tiche rinegoziazioni, si prenderà
la responsabilità di deludere
l’opinione pubblica europea cir-
ca la serietà e l’affidabilità dei lo-
ro cugini italiani? Anche in que-
sto caso la risposta pare obbliga-
ta e l’eredità lasciataci da Draghi
altrettanto vincolante. Al punto
che devono averlo capito anche
gli esponenti più lungimiranti e
attenti della coalizione di centro-
destra. È ovviamente difficile che
possano riconoscerlo apertis
verbis nel vivo della campagna
elettorale, la tattica sarà quella di
cercare di parlar d’altro, di spo-
stare l’attenzione degli elettori su
proposte estemporanee e soprat-
tutto sociologicamente conser-
vatrici. Di fornire, insomma, ma-
teria per interminabili e innocue
liti da talk show.
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ANZIANI,CONTROL’ISOLAMENTOSOCIALE

di Dario Di Vico

C
aro Direttore, la tentazione
di considerare cattivi i tem-
pi in cui viviamo ha un suo
fondamento: crisi di con-
flitti, crisi economiche, ali-
mentari, ambientali si in-

trecciano in una spirale che rende più
oscuro e incerto il presente ed il futu-
ro di tutti. Ricordo però che S.Agosti-
no diceva: «Sono tempi cattivi, dico-
no gli uomini. Vivano bene ed i tempi
saranno buoni». Ecco, io credo in
questo ottimismo cristiano del vivere
bene che può migliorare il nostro
tempo e dare speranza a tutti noi. Fac-
cio questa premessa per porre, in re-
altà, un ulteriore problema—nonché
la sua soluzione— legato al profilo
demografico del nostro paese ed as-
sociato a questa drammatica estate:
quello degli anziani soli, senza servi-
zi, esposti alle ondate di calore che
hanno funestato tante città europee.
Se i processi di declino demografico,
spopolamento ed invecchiamento ri-
disegnano una Italia più povera uma-
namente, con tanti territori abbando-
nati e centri urbani in via di estinzio-

ne, non dobbiamo dimenticare che le
vecchie generazioni sono oggi in pri-
ma linea inmoltissimi Comuni, costi-
tuendo assai spesso una quota molto
rilevante delle popolazioni, quando
non addirittura la maggioranza asso-
luta. La loro lontananza è segnata da
una oggettiva carenza di servizi sul
territorio e servizi domiciliari, da uno
stato di abbandono cui purtroppo
non sempre le famiglie riescono a
porre rimedio. Conferire servizi agli
anziani sul territorio, cure presso
l’abitazione non è solo una questione
di giustizia e di civiltàma anche un ef-
ficace metodo per difendere le aree
interne, i piccoli paesi, l’Italia «alta»
degli Appennini, insomma tutto quel
mondo che resta nel cuore della no-

stra identità, storia, arte e natura. Chi
resterà in questi Comuni senza istitu-
zioni efficienti, scuole, connessioni,
e, appunto servizi sociali e sanitari
per i più anziani? La legge delega in
approvazione presso il Governo con-
tiene elementi decisivi in questo sen-
so. Essa— così mi viene assicurato—
sarà affidata alla discussione del
prossimo Parlamento. È urgente rida-
re prospettiva e visione ai nostri an-
ziani in prima linea e ai territori.
Mi consenta in questo senso di pro-

porre un ulteriore esempio, quello le-
gato al problema delle ondate di calo-
re, che anche quest’anno ha raggiunto
punte molto allarmanti: solo nel peri-
odo 1-15 luglio, sono stati rilevati au-
menti di mortalità importanti, fino al
72% in più a Latina ed oltre il 50% a Ba-
ri, Cagliari e Viterbo. Sebbene siano
stati chiamati in causa molti fattori di
rischio, è indubbio che quello di gran
lunga più importante sia costituito
dall’isolamento sociale. Nel 2003 la
stragrandemaggioranza degli anziani
che morirono per l’ondata di calore
erano persone sole, molte delle quali
ritrovate in casa dopo un decesso in
solitudine. In Francia le persone de-
cedute senza alcun parente o convi-

vente furono così tante, che l’allora
capo di stato Chirac decise di celebra-
re per loro una cerimonia funebre di
stato collettiva. Inmolti casi è proprio
la solitudine a far precipitare un equi-
librio precariomesso a dura prova dal
caldo eccessivo e persistente. Tanto è
vero che programmi che si concentra-
no sulla lotta all’isolamento sociale
(come ad esempio quello della Co-
munità di Sant’Egidio – Viva gli anzia-
ni) sono in grado di contenere sensi-
bilmente, e addirittura dimezzare,
l’incremento di mortalità dovuto alle
ondate di calore. Anche di questo si
occupa la legge delega, proponendo
reti e azioni di inclusione sociale e va-
lutazione per tutti gli over 80, affin-
ché nessuno sia lasciato solo.
Mi sembrano due esempi eloquen-

ti di come si possa fare ancora del-
l’Italia un bel paese, di quella bellezza
che è l’attenzione al prossimo attra-
verso servizi capillari e davvero pros-
simi alle persone anziane. Non è an-
che questo un tema sul quale impe-
gnare le forze migliori del Paese? Mi
auguro che il citato disegno di legge
delega trovi l’approvazione in tempi
ragionevoli.
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di Greta Privitera

NIENTE «FESTA»
ORBÁNLICENZIA
IMETEOROLOGI

T ra tutto quello che il
cambiamento
climatico comporta, il

licenziamento di due
meteorologi non è la prima
cosa che viene inmente. A
portarlo in cima nella
classifica dei danni da
climate change, ci ha
pensato l’Ungheria di
Orbán che, domenica, ha
ordinato di fare gli scatoloni
alla responsabile del
serviziometeorologico
nazionale (Nms), Kornelia
Radics, e il suo vice, Gyula
Horvath. «Via» perché
sabato 20 agosto, festa
nazionale dedicata alla
fondazione del Paese, a
causa delle loro previsioni
sbagliate, le autorità di
Budapest hanno cancellato
gli eventi in città, tra cui
quello che veniva
annunciato come «lo
spettacolo pirotecnico più
grande d’Europa». In
effetti, l’arsenale non era
male: 40mila fuochi
d’artificio da lanciare in 240
punti diversi del Danubio.
Duemilioni di persone
attese.Ma sette ore prima,
il serviziometeorologico ha
predetto piogge intense
sulla capitale provocando lo
slittamento dell’evento. Poi,
però, la pioggia ha deciso di
cambiare rotta e di lasciare
Budapest asciutta. A
piovere sono state solo le
critiche deimedia che
hanno costretto l’Nms a un
messaggio di scuse su
Facebook, ricordando che la
meteorologia non è una
scienza esatta.Ma non è
bastato per salvare i posti di
lavoro. Ci hanno provato
anche diciassette colleghi
con un documento con cui
chiedono la reintegrazione
dei due scienziati, ma anche
questo (per ora) non ha
funzionato. Bob Ryan, ex
presidente dell’American
Meteorological Society, ha
dichiarato alWashington
Post che il licenziamento
«fa temere a tutti i
meteorologi ungheresi che
potrebbero perdere il lavoro
per una previsione
sbagliata». Sempre sul
quotidiano americano si
leggono i nomi di chi, prima
di Orbán, ha fatto ai suoi
scienziati accuse simili:
Trump, Bolsonaro, Kim
Jong-un. Nomi scontati. A
sorprenderci, l’ultimo
esempio: anche l’Italia nel
2009 ha condannato a sei
anni di carcere sismologi e
professionisti che avrebbero
sottovalutato il terremoto
dell’Aquila. Poi è arrivata
l’assoluzione.
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 Il corsivo del giorno

Sul sovranismo
Protezionismo e
isolazionismonon
coincidono con il nostro
interesse nazionale
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

Il progetto
Servizi sul territorio e cure
presso l’abitazione. Il prossimo
parlamento esaminerà una
legge delega del Governo

di Vincenzo Paglia
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